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Campus di Arcavacata, 25 novembre 2024 

In occasione della Giornata internazionale contro la violenza sulle donne 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARBËRESHË DA ALFABETIZZARE O DA INTOSSICARE? 

Analisi di alcuni testi didattici in circolazione in Arbëria 

 
 

Analizzando alcuni testi didattici in circolazione in Arbëria ci siamo imbattuti in un testo dove emergono 

una serie di criticità nel modo come vengono presentate e giudicate le donne. La giornata internazionale 

per l'eliminazione della violenza contro le donne ci sembra una occasione opportuna per denunciare 

questi pericolosi messaggi discriminatori che offendono la dignità della donna e danno una falsa e cattiva 

rappresentazione della cultura minoritaria arbëreshe.  

 
 

PREMESSA 

 

In questa rapida rassegna di alcuni strumenti didattici destinati ad “alfabetizzare” gli 

Arbëreshë, avviamo la nostra riflessione con l’analisi di un testo che, ad avviso non 

solo di chi scrive, sarebbe auspicabile far rottamare e non utilizzare in ambito 

scolastico e comunque in corsi gestiti da enti pubblici della nostra Repubblica, anche e 

soprattutto per alcuni messaggi pericolosamente discriminatori e sessisti che esso ci 

veicola e che sono in contrasto con i principi fondamentali della nostra Carta 

Costituzionale.  

Si tratta del libro in due volumi “Alfabetizzazione arbëreshe”, recentemente 

riesumato, dopo un ventennio di sospensione, e con l’avallo dell’Eparchia di Lungro 

adottato e distribuito “Urbi et Orbi” in tutto il globo terracqueo panarbëresh. Stanti i 

gravi limiti di metodo e di contenuto che lo caratterizzano mi permetto di aggiungerei 

anche…”ex orbis” perché non voglio pensare che a chi è privo del pane si dia per 

carità, umana o cristiana, del cibo avariato ritrovato chissà dopo quanti…lustri in una 

cambusa perduta tra i rottami di una nave naufragata nell’isola deserta…. dei 

“ghiegghi”!  

Ritenendo evidentemente di trovarsi “in partibus infidelium” a qualche incauto 

dilettante nostrano queste escursioni “extra-moenia” sono sembrate una insperata e 

ghiotta occasione per farsi accreditare, con questa campagna-promozionale a costo 

zero - avendo ricevuto gratuitamente da parte dell’editore per chiusura dell’attività lo 

stock delle copie del libro rimaste in giacenza - novello missionario linguistico 
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dell’intera Arbëria: di quella greca e di quella latina, di quella continentale e di quella 

insulare.  

Il guaio è che la tossicità di questi strumenti, non colta dal temerario promotore 

che li ha incautamente sdoganati e rimessi in circolazione, non è stata avvertita 

neppure da coloro che li hanno ingenuamente ricevuti in una operazione che appariva 

loro naturalmente benefica e non certo venefica! 

Per la tormentata e truffaldina storia editoriale di questo testo ora dissotterrato 

rimandiamo alla esaustiva e chiarificatrice scheda tecnica preparata da un autorevole 

testimone di quella accidentata vicenda, il prof. Vittorio Rennis, già docente di materie 

letterarie nelle scuole secondarie ora in pensione, che è stato attivamente impegnato 

negli anni ’70--’90 del secolo scorso nell’AIADI (Associazione Insegnanti Albanesi 

d’Italia), ma anche direttamente e attivamente coinvolto in buone pratiche didattiche e 

culturali a tutela della nostra lingua e della nostra cultura minoritaria. Il prof. Rennis, 

da persona ben informata sui fatti, e su mio cortese invito, ci illustra la 

storia…giudiziaria collegata a questi volumi, che ha creato non pochi problemi e 

grattacapi, anche giudiziari, ad esponenti storici dell’AIADI, come lo stesso prof. 

Rennis, chiamati ingiustamente in causa pur essendo del tutto ignari del progetto 

elaborato e proposto dall’organismo proponente, da cui però avevano preso le 

distanze. 

Resta il fatto che questa puntuale ricostruzione dei fatti accaduti ci aiuta a 

capire perché questi testi sono rimasti congelati e rigorosamente occultati nei 

magazzini dell’editore per oltre 20 anni, essendo rimasta pendente questa vertenza 

giudiziaria - chiusasi solo per prescrizione dei reati addebitati - che è stata avviata dal 

soggetto committente, rappresentato dalla Commissione Europea, per inosservanza 

degli obblighi amministrativi di rendicontazione legati ai lauti finanziamenti da essa 

elargiti all’AIADI, organismo che si era assunto il compito di chiedere i fondi e poi di 

coordinare il progetto. 

Per avere un’idea sui contenuti di questo testo di “Alfabetizzazione Arbëreshe”, 

oltre alla nota storica su questa pubblicazione presentata dal prof. Vittorio Rennis, 

consiglio di leggere preliminarmente: 

• le puntuali osservazioni di merito e di metodo espresse già nel 2004 sui due 

testi, subito dopo la loro fugace apparizione, della prof. Orjeta Hashorva, 

qualificata studiosa con dottorato di ricerca in filologia e linguistica 

albanese e docente nelle scuole pubbliche; 

• l’analisi e il commento delle stesse, da una prospettiva rigorosamente 

didattica, di una nota e insigne studiosa ed esperta di metodologie di 

insegnamento di LS e L2 quale la prof. Edvige Costanzo, già docente di 

lingue straniere nelle scuole superiori, formatrice e autrice di libri 

specializzati in materia, e componente del Comitato nazionale di redazione 

della rivista LEND – Lingua e Nuova Didattica. 

Sul solco delle valutazioni espresse in questi contributi, altre mie ulteriori 

riflessioni di ordine linguistico e culturale – già presentate nel corso della conferenza 

internazionale QUALE ALBANESE PER L’INSEGNAMENTO? Riflessioni sulla 
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didattica dell’albanese L1 e L2, tenutasi il 16 e il 17 ottobre 2023 all’Università di 

Napoli “L’Orientale” – completano questa rassegna, soffermandosi sugli evidenti limiti 

metodologici e di contenuto di questo libro, che non si rivela di molto aiuto a chi è 

spinto dalla mera curiosità di conoscere una lingua che parla ma che non sa scrivere. 

Ci si imbatte, infatti, in una serie di inesattezze anche gravi, ma anche in non poche 

falsità che, invece di stimolare il lettore ad approcciarsi positivamente alla nostra 

lingua e alla nostra cultura, finiscono per creargli ancora più confusione, rischiando di 

allontanarlo definitivamente da esse, anzi di provocargli addirittura un vero e proprio 

“rigetto”. 

 

 Nella parte finale di questo mio programmato intervento mi limiterò a tracciare 

una breve presentazione di altri metodi di didattica dell’albanese in ambito arbëresh 

che offrono invece positivi e stimolanti approcci allo studio di questa nostra lingua, con 

uno sguardo rivolto al presente, ai giorni nostri, e non certo ad un mondo fossilizzato in 

forme e contenuti arcaici e lontani dalla modernità. L’analisi sarà incentrata 
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specificatamente sul testo “Arbërisht? Pse jo? Gjuha jonë”, recentemente offertoci 

dal lodevole impegno di tre operatrici scolastiche e culturali – si tratta di Annunziata 

Bue, Francesca Prezzo e Daniela Zanfini – di uno sportello linguistico comprensoriale 

arbëresh della Calabria, dove ci imbattiamo in un nuovo e aggiornato strumento 

scolastico, certamente utile per cominciare ad impostare seriamente una didattica di 

base della nostra lingua minoritaria già nelle prime classi della scuola primaria, in 

maniera moderna e funzionale. 

In esso si pongono le basi di un modello didattico non preconfezionato e 

assolutamente non impositivo, ma aperto e flessibile, adattabile come modello alle 

esigenze che potranno venire da altri contesti dell’albanofonia italiana, certamente da 

sviluppare in futuro anche con gli apporti di formatori esterni e consulenti specializzati 

nella didattica delle altre lingue minoritarie, già sperimentati e condivisi in più 

occasioni, sarà indispensabile per preparare nuovi testi utili ad una buona didattica 

della nostra lingua minoritaria. 

Come dimostra il buon esito di questo pratico e utilissimo testo, non finanziato 

da nessun ente esterno, ma coordinato dallo sportello linguistico comprensoriale 

“Arbëria”, guidato dall’avv. Sergio Esposito, e sostenuto solo dal buon lavoro di 

squadra maturato “sul campo” da queste tre valide operatrici scolastiche, la 

rivitalizzazione didattica del nostro codice linguistico è un traguardo raggiungibile se 

si valorizza la diversità linguistica presente nel territorio tra le parlate arbëreshe con 

una intelligente messa a frutto degli approfonditi e ampi studi su queste varianti 

linguistiche di cui disponiamo. Questi dati, per fortuna, sono disponibili e fruibili da 

tempo, e non certo da oggi, grazie al lavoro di ricerca portato avanti da tanti lustri 

dalla comunità scientifica nazionale e principalmente dalle cattedre universitarie di 

albanologia. 

Per quelli riferiti alla cattedra della nostra Università, attiva dal 1975 grazie 

all’impegno del compianto mio Maestro, il prof. papas Francesco Solano, la ricca 

documentazione relativa alle indagini linguistiche e ai tanti progetti di raccolta di 

materiali realizzati sul campo nelle diverse comunità albanofone - non solo della 

Calabria - in quasi mezzo secolo di vita, può essere immediatamente tracciata 

attraverso il sito web www.albanologia.unical.it . Qui si può prendere visione delle 

tante pubblicazioni - cartacee e digitali -, ospitate nelle diverse collane editoriali 

UNICAL oltre che delle tante iniziative promosse in Arbëria e di tutte le tesi di 

dottorato, di master e di laurea, che sono ora liberamente fruibili presso il nostro 

Laboratorio - evitando di incorrere in ridicole improvvisazioni e in abborracciamenti 

dilettanteschi, che sono deleteri per il progresso della nostra comunità e che rendono 

un cattivo servizio alla buona immagine della nostra Arbëria. 

Campus di Arcavacata, 25 novembre 2024 

Giornata internazionale contro la violenza sulle donne 

Francesco Altimari 

Laboratorio di Albanologia – Università della Calabria 

http://www.albanologia.unical.it/
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1.NOTA STORICA SUL PROGETTO EDITORIALE “ALFABETIZZAZIONE 

ARBËRESHE” 

L'Arbëria sbarca in Europa. 

 

(Cronaca di una vicenda terribilmente seria, che ha per protagonisti 

un'associazione culturale arbëreshe e l'Unione Europea.) 

L'Europa, si sa, è un'entità divenuta nel tempo sempre più granitica, che vuole 

normare ogni aspetto della vita dei cittadini dei paesi membri: il tipo di auto, 

l'efficienza energetica delle nostre case, la quantità di latte da produrre, le 

dimensioni delle vongole... 

E anche quando, dopo aver preteso da ogni paese membro consistenti quote di 

tributi, elargisce dei fondi, prevede in modo ragionieristico rendicontazioni 

tassative e scrupolose. 

E qui vieni fuori l'intraprendenza di noi arbëreshë. 

Nel 1996 un gruppo di validi e qualificati uomini di cultura, a nome e per conto 

di un'associazione, l'A.I.A.D.I. (Associazione Insegnanti Albanesi d'Italia), che, 

lo si è scoperto dopo, giuridicamente aveva cessato di esistere il 31/12/1995, 

come previsto al momento della sua costituzione, avvenuta in Lungro  il 14 

marzo 1965 con atto notarile del dottor Gabriele Martino, presenta alla 

Commissione delle Comunità Europee un progetto per la "preparazione stampa 

e diffusione Testo Scolastico Scuole dell'Obbligo Albanofone d'Italia". 

La Commissione approva il progetto e si fa carico di un contributo di 30.000 

ECU, di cui versa come anticipo 24.000 ECU (Il 1° gennaio 1999 l'ECU viene 

convertito alla pari in euro).    

La procedura europea prevede giustamente dei passaggi puntuali e categorici 

per evitare che le somme stanziate svaniscano nel nulla. 

I destinatari del consistente contributo, nonostante ripetute richieste, non 

ottemperano a quanto dovuto, menando, è il caso di dirlo, il can per l'aia, 

adducendo mille e mille scuse. 

La pazienza dei burocrati di Bruxelles ha, però, dei limiti e nel 2008 incaricano 

un legale per recuperare i 24.000 euro concessi, ma non rendicontati, e 

maggiorati di interessi e spese varie.. 

E che ti fa l'avvocato della Commissione Europea? 

Poco professionale, non va a leggere i nomi del Direttivo indicati a pagina IV 

del primo volume, che ha promosso l'iniziativa e ha chiesto il finanziamento alla 
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Commissione Europea, ma va a spulciare un vecchio elenco di iscritti 

all'Associazione, nel frattempo cessata giuridicamente, e chiama in causa 

presso il Tribunale di Prima Istanza di Bruxelles, per la restituzione della 

somma accreditata, oltre ad alcuni componenti del Direttivo che ha elaborato  e 

presentato il progetto, anche cinque nominativi, tra cui lo scrivente,  non più 

aderenti all'A.I.A.D.I.  e, perciò, del tutto estranei e all'oscuro dell'iniziativa, ma 

che si troveranno a vivere e ad affrontare una complicata, dispendiosa e 

stressante vicenda giudiziaria. 

Ai poveri malcapitati, arrabbiati e impotenti, non resta che rivolgersi ad un 

legale, che, a sua volta, deve farsi rappresentare da un altro legale della 

capitale belga, e sborsare un migliaio di euro a testa per dimostrare la propria 

estraneità. 

Dopo lunghe ed estenuanti schermaglie giudiziarie durate vari anni il Tribunale 

di Bruxelles chiude il procedimento all'italiana: per trascorso dei termini 

previsti dall'ordinamento giudiziario belga viene dichiarata l'intervenuta 

prescrizione e tutto finisce a tarallucci e vino, ma non per i cinque  del tutto 

estranei  alla vicenda, ma anche per due dello stesso Direttivo dell’AIADI, i 

quali, vista la mala parata, avevano deciso di affidarsi allo stesso avvocato, 

sborsando anche loro, come gli altri, mille euro a testa. Anche la Commissione 

Europea ne è uscita con le ossa rotte: niente rimborso, niente interessi, niente 

spese giudiziarie sostenute! 

E che ne è del libro all'origine della burrascosa vicenda? 

Il testo in questione "Alfabetizzazione arbëreshe", composto da due volumi 

indivisibili, viene pubblicato dalla Casa Editrice Il Capitello  di Torino, che (Va 

precisato che in data 13 febbraio 2004 aveva ricevuto dal Direttivo AIADI, 

beneficiario del contributo, la somma di € 12.911,42), dopo la querelle 

giudiziaria esposta, si trattiene le copie stampate e le vende per proprio conto e, 

stando alle ultime notizie, ha ora deciso di donare le copie in magazzino 

all'Eparchia di Lungro! 

Vittorio Rennis 
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 2. (DIS)ALFABETIZZAZIONE… ARBËRESHE 

“In Afghanistan i Talebani hanno imposto un regime di apartheid, fondato 

sull’integralismo religioso e la discriminazione sessuale…” 

Dove osano i talebani ora osa anche l’A.I.A.D.I? Oppure è soltanto colpa 

dei curatori del testo “Alfabetizzazione arbёreshe”? E sì, perché la volontà di tutela 

ma soprattutto di diffusione della cultura arbёreshe, in questo testo, si trasforma in 

una scorretta “diffusione ideologica”. “Alfabetizzazione arbёreshe” è composto di 

due volumi, pubblicato nel 2001, dall’Associazione Insegnanti Albanesi d’Italia, 

con i finanziamenti della Commissione delle Comunità Europee-Direzione Generale 

XXII-Istituzioni ed Enti italiani e avvalendosi di un gruppo di autori e di un 

coordinatore.  
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È un testo per l’insegnamento della ‘lingua arbёreshe’ nelle scuole 

elementari e medie. In questo testo troviamo espressi delle frasi che per l’ideologia 

che rispecchiano non ci sembrano idonee da presentare a dei ragazzi. 

 Chi ha la possibilità di avere tra le mani il testo non può che rimanere 

colpito da una perfetta e bellissima grafica colorata fatta dalla casa editrice “Il 

Capitello”. Ma basterà fermarsi a pagina 58 del primo volume, precisamente nella 

lettura “Bujku” (Il contadino), che qui riportiamo con la traduzione degli stessi 

autori, per ritrovare l’immagine della donna matronale, alla quale, durante l’Italia 

fascista, veniva affidato l’essenziale compito di generare la prole ed essere saggia 

custode del focolare. Per fortuna quell’epoca è finita, ma questo testo, dopo 

settant’anni non sembra essersene accorto. 

BUJKU 

Bujku ёshtё njё burrё çё shёrben shumё. 

Ai vete nga dita poshta me qe e me lopё. 

Me qe punon dherat e nga vit mbiell grurё shumё, 

mel, thekёr, qiqra, bathё e llathure. 

Me qerre  qellёn nё shpi gjithё tё mirat. 

 

E shoqja, e urtё si nikoqire, 

ndreqёn tё mirat çё i shoqi siell, 

pastron shpinё e rritёn fёmijёn. 

 

IL CONTADINO 

Il contadino è un uomo che lavora molto. 

Egli va ogni giorno in campagna con i buoi e con le vacche. 

Con i buoi ara i terreni e ogni anno semina molto grano, 

granturco, segala, ceci, fave e cicerchie. 

Col carro porta a casa ogni bene. 

“La moglie, quale saggia padrona di casa, 

sistema i beni che il marito porta, 

ordina la casa e cresce i figli”. 

 

La scelta che potrebbe essere giustificata come casuale da parte degli 

autori, è smentita da altre frasi, esprimenti la volontà di trasmettere ai ragazzi 

arbёreshё nella loro lingua (purtroppo)-madre, ciò che probabilmente in italiano si 

sarebbe scritto con meno leggerezza. Riportiamo, infatti, dal secondo volume del 

testo le seguenti affermazioni, le quali, precisiamo, non sono state manipolate 

estraendole da un determinato contesto per darne una personale interpretazione, in 
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quanto si tratta di un elenco di frasi, con le quali forse si cerca di spiegare il genere 

femminile e quello maschile. La traduzione, invece in questo caso è nostra. Ecco le 

frasi: 

pagina 23: 

Miqёt tanё rrinё mirё. 

“I nostri amici stanno bene”. 
 

“Vashzat tona rrinё mbё shpi. 

“Le nostre ragazze stanno a casa”. 

pagina 25: 

Cilёt janё shokёt e vёrtetё? 

“Chi sono i veri amici?” 

Shokёt e vёrtetё janё ata me besё. 

“I veri amici sono quelli fedeli”. 

Cilat janё gratё e mira? 

“Chi sono le brave donne?” 

Gratё e mira janё ato çё nёng thonё tё rreme. 

“Le brave donne sono quelle che non dicono bugie”. 

pagina 25: 

Ndonjё burrё ka tё jetё i mirё. 

“Ci sarà qualche uomo buono”. 

Ndonjё grua ёshtё e mirё. 

“Qualche donna è buona”. 
 

pagina 25: 

Disa burra rrinё mbi udhё e disa gra rrinё nёn udhё. 

“Alcuni uomini stanno sopra la strada e alcune donne stanno sotto la strada”.  

        Anche se il senso di questa frase non è chiaro, la traduciamo letteralmente per 

una mancata comprensione. 

pagina 26: 

Gjithё burrat janё e shёrbejёn nё kopsht. 

“Tutti gli uomini stanno lavorando nell’orto. 

Gjithё gratё janё e shёrbejёn nё shpi. 

Tutte le donne stanno lavorando a casa 

pagina 34: 

Qofshin bekuar ato gra çё dinё e rrinё te vendi i tire. 

Siano beate quelle donne che sanno stare al posto loro. 
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A noi pare che questo sia “un gioco scorretto” da parte di chi ha 

giocato. Scorrettezze del genere non fanno che infangare non solo gli autori del testo 

o l’A.I.A.D.I., ma la stessa minoranza arbёreshe, la quale in questo testo vede 

utilizzata la propria lingua per scopi ideologici anticostituzionali non solo italiani ma 

anche europei e l’utilizzo di fondi pubblici per affermazioni che non hanno niente a 

che fare con la nostra cultura sembra veramente ingiusto. 

Ma purtroppo, se fosse finita qui forse sarebbe andata bene, ma il peggio 

arriva a pagina 34 dove si legge:  

“Gjithë të krishterët patën qënë vrarë nga fondamentalistët islamikë alxherianë” 

“Tutti i cristiani furono uccisi dai fondamentalisti islamici algeriani”. 

Ci chiediamo a questo punto: Quali siano i propositi di questo testo? 

Dato il delicato momento storico che il mondo intero sta attraversando con il 

dilaniare di guerre di religione, questo esercizio di lettura, se così si può definire, è di 

grande pericolosità e neanche qui, purtroppo, la scelta non può chiamarsi 

“Casualità”. Su un testo come “Alfabetizzazione arbёreshe”, che insegna la scrittura 

di una lingua trasmessa per secoli oralmente, risulta veramente disgustoso 

approfittare delle nuove norme di tutela, attese da anni, che permettono 

l’insegnamento della lingua e cultura, utilizzandola come lingua di diffusione 

ideologica e non culturale. 

Ciò è ancora dimostrabile ancora nel secondo volume dove nella parte 

storica, a pagina 72 troviamo, senza una particolare continuità con ciò che è detto né 

precedentemente e né in seguito: 

Po fashizmi mbajti tё hapur skollёn e arbёrishtjes, Shёn Mitёr, ku vijin tё studhjojin 

edhe Shqiptarё. 

“Ma il fascismo ha tenuto aperto la scuola arbёreshe, a San Demetrio Corone, 

dove venivano a studiare anche gli albanesi (shqiptarё)”. 

Anche qui si dà una visione incompleta dei fatti storici, giungendo a 

strumentalizzare come gesto di libertà del fascismo una scelta opportunistica, 

finalizzata a “usare” gli arbёreshё come strumento di diffusione e propaganda 

dell’ideologia fascista nella terra di conquista, l’Albania. 
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A questo punto resta ben poco da dire, si sarebbe preferito, anche se per 

l’ennesima volta, continuare le dispute sulle scelte linguistiche, ma pensiamo che 

quello che si è detto, abbia la priorità assoluta su tutto, in quanto per secoli gli stessi 

arbёreshё sono alla ricerca di un effettivo riconoscimento di pari dignità culturale e 

religiosa e penso che non siano mai stati fomentatori di fondamentalismi.  

Per concludere, ricordiamo che nei … campi…la donna arbёreshe ci è 

sempre andata! 

Orjeta Hashorva 

 

 

3. NOTE AGGIUNTIVE ALLA (DIS)ALFABETIZZAZIONE … ARBËRESHE 

 

L’ “Alfabetizzazione arbëreshe”, di cui si parla, è un corso di lingua in 

due volumi pubblicato nel 2001 dall’A.I.A.D.I. (Associazione Insegnanti 

Albanesi D’Italia) con finanziamenti della Commissione dell’Unione Europea, 

mentre l’articolo di Orjeta Hashorva, che lo commenta acutamente dal punto di 

vista culturale, risale al 2007. 

Quello che salta agli occhi immediatamente, per chi si occupa di 

metodologia e didattica di una lingua straniera o seconda, anche dai soli esempi 

su cui si basa l’analisi di questo corso, è la nullità dei due volumi da questo 

punto di vista, tanto che se al 2001 si sostituisse il 1901 come data di 

pubblicazione non si avvertirebbe nessuna differenza, eccezion fatta per un 

infame riferimento storico al ventennio fascista che nel 1901 non sarebbe stato 

possibile. 

Ma cominciamo con ordine, sulle tracce dell’articolo del 2004. Dagli 

esempi analizzati dall’autrice, la metodologia di base sembra essere quella che fa 

largo uso di traduzione fin dalle prime pagine, il che, per lo meno nella 

tradizione occidentale, la colloca sicuramente prima degli anni ’60 del secolo 

scorso, che diventano anni ’80 per la scuola italiana, notoriamente 

“conservatrice” per quanto riguarda l’insegnamento delle lingue per molto 

tempo, ma in seguito ben allineata sulle metodologie comunicative.  
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Queste ultime, variamente declinate, hanno in comune un ‘sine qua non’ 

che costituisce il loro punto di forza:  

- l’abbandono dell’utilizzazione di frasi decontestualizzate da far memorizzare, 

in funzione di una grammatica normativa di dubbia efficacia, a vantaggio di 

enunciati presentati nel loro uso reale o realistico e di una grammatica di tipo 

semantico-funzionale che privilegia le regolarità della lingua in uso, nei suoi vari 

registri; 

- una diversa presentazione della cultura della lingua oggetto di studio che viene 

considerata, anche nelle sue manifestazioni artistiche, non solo in termini di 

cultura “alta”, ma anche e prioritariamente nell’accezione socio-antropologica 

che considera lingua e cultura come un unicum inscindibile, sottolineato dalla 

grafia lingua-cultura. 

Ripercorriamo dunque gli esempi, nella traduzione data dagli autori dei 

due volumi e citata nell’articolo del 2004, seguendo questi due principi e 

notiamo quanto segue: a p. 58 del primo volume si trova, come testo di lettura, 

la presentazione di un contadino che “ara la terra con i buoi…” e “porta a casa 

ogni bene con il carro…”, il che mette in primo piano la visione classica – e un 

po’ arcaica – di un mestiere per cui, nel 2001, le comunità arbëreshe italiane 

forse usavano più trattori e furgoni che buoi e carri e che forse cominciava a 

cambiare anche in Albania. 

                 Ma tant’è: si vuole forse lavorare sul campo lessicale dell’agricoltura 

e cosa c’è di meglio che una bella lettura infarcita degli stereotipi più comuni? 

E, sulla stessa scia, esordire paradigmaticamente che “ll libro è la zappa dello 

studente”(sic!) e proseguendo che “La scrofa cresceva venti porcellini all’anno”, 

come se fosse in competizione con qualche cooperativa nel piano quinquennale 

della trapassata Albania socialista,  e poi per rassicurare qualche dubbioso lettore 

ricordandogli che  “Il pecoraio vende latte”  (e non altri prodotti adulterati!), che 

“La pecora aveva cresciuto tre agnelli” ”, e sempre sulla stessa sintonia agro-

pastorale, con una immagine forse oggi anche eco-sostenibile, concludere con: 

“L’ho mandato al mercato  per comprare  noci, fave, cetrioli e cipolle”. 

 

La corsa allo stereotipo, nella stessa lettura, è comunque vinta dalla 

presentazione della figura femminile che, in barba ad ogni idea di parità, viene 

presentata quale moglie del contadino “saggia padrona di casa” che “sistema i 
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beni portati dal marito, ordina la casa e cresce i figli”, dimenticando che le 

donne hanno sempre lavorato nei campi e che nel 2001 forse più di una dirigeva 

già qualche azienda agricola… 

E le cose non vanno meglio, per il dato culturale, nel secondo volume che 

rincara la dose degli stereotipi uomo/donna secondo canoni vecchi di un secolo. 

 

                 A p. 23, infatti, “i nostri amici stanno bene” e “le nostre ragazze 

stanno a casa”, frasi concepite verosimilmente per la presentazione degli 

aggettivi possessivi, ma, guarda caso sempre con l’immagine della donna “a 

casa”. 

La figura femminile sminuita viene fuori ancora a p. 25, dove alla 

domanda “Chi sono i veri amici?”, si propone la risposta “quelli fedeli” e a “Chi 

sono le brave donne?”, “quelle che non dicono bugie”. E’ chiaro che siamo nel 

campo della trattazione di pronomi dimostrativi e interrogativi, ma, pur 

accettando questa presentazione grammaticale vetusta, è mai possibile che non si 

potessero trovare frasi più coerenti con la società dell’anno di grazia 2001? 

Evidentemente no, se nella stessa pagina, per spiegare l’aggettivo indefinito 

“qualche”, non si trova di meglio che adoperare frasi come “ci sarà qualche 

uomo buono” e “qualche donna è buona” (e meno male che qui c’è almeno 

parità di aggettivo). 

Sempre in funzione di esemplificazioni grammaticali, a p. 26, seguono 

frasi come “alcuni uomini stanno sopra la strada e alcune donne sotto la strada” 

dove ritorna lo stereotipo culturale della donna subordinata (in questo caso 

spazialmente) e “tutti gli uomini lavorano nell’orto”, mentre, ovviamente “tutte 

le donne lavorano a casa”.  

E di stereotipo in stereotipo, la conclusione non poteva essere più ovvia 

per le donne che, a p. 34, vengono gratificate di un “Siano beate quelle donne 

che sanno stare al posto loro!” 

Ma se ci si può accommiatare da questi stereotipi sgangherati che anche 

la pubblicità è stata costretta ad abbandonare da bel po’, le cose non vanno 

meglio quando la stereotipia folkloristica della casalinga virtuosa cede il passo a 

quella storica, ben più dannosa, che partorisce affermazioni come quella che, 

sempre a p. 34, fa dire “Tutti i cristiani furono uccisi dai fondamentalisti islamici 

algerini” o, peggio ancora, a p. 72, “Ma il fascismo ha tenuto aperto la scuola 
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arbëreshe, a San Demetrio Corone, dove venivano a studiare anche gli albanesi 

(shqiptarë)”, dimenticando che operazioni del genere, effettuate da quel regime, 

avevano lo scopo non tanto di tutelare la minoranza arbëreshe calabrese, quanto 

di fare propaganda positiva per il regime che permetteva agli albanesi di Albania 

di “godere” dei privilegi della scuola italiana dell’epoca. 

Cosa aggiungere alla fine di questo riesame fatto sull’onda del giudizio 

già negativo dell’articolo del 2004? Che se, in onore di un metro di giudizio 

sicuramente in auge nel 1901, si potesse adoperare la matita rosso-blu allora 

adoperata per le correzioni, i due volumi sarebbero pesantemente segnati in blu, 

per metodo e contenuti.  

Che poi abbiano usufruito di finanziamenti della Commissione Europea 

per la pubblicazione è un altro discorso che rientra, purtroppo, nel capitolo 

regional-nazionale “Abbiamo questi soldi da spendere: chi vuole fare qualcosa 

alzi la mano”. E quelli, nel 2001, alzarono la mano… 

 

Edvige Costanzo 

 

 

 



15 
 

 

 

4. 1. QUALCHE RIFLESSIONE SU ALCUNI TESTI DIDATTICI CHE CIRCOLANO 

IN ARBËRIA: QUALCUNO PURTROPPO TOSSICO……………. 

 

 

Chiamati dalla responsabilità professionale e dalla cosiddetta “terza missione” 

a far circolare le conoscenze scientifiche nei contesti dove si vanno a incrociare con 

azioni che hanno un certo impatto – sociale, culturale ed educativo – nella società in cui 

operiamo, a partire dal nostro territorio, sollecitati da non pochi insegnanti che ci hanno 

interpellato per avere una valutazione di merito, non ci sottraiamo a questo dovere per 

dire anche la nostra su alcuni testi che circolano da qualche tempo nella nostra Arbëria.  

Entrando senza preamboli in medias res, ci pare una scelta davvero poco 

meditata quella intrapresa da chi, forse per non averli …. letti prima e per mera azione 

di vuota propaganda, ha inteso ingolfare le nostre comunità del testo “Alfabetizzazione 

arbëreshe” in due volumi, che ci è stato chiesto specificatamente di esaminare. 

Diciamo subito che non riusciamo a capire su quali basi possa definirsi 

“arbëreshe” la lingua veicolata dal testo in questione, venendo con questo termine 

identificata una raffazzonata e artificiosa varietà linguistica arbitrariamente miscidata, 

fatta apparire come se fosse distinta e separata e non invece parte della comune lingua 

albanese, che certamente non può essere assimilata tout-court all’albanese normalizzato 

dello standard odierno. 

Sarebbe stato utile che il referente scientifico unico dell’opera in questione, 

parafrasando il titolo di una nota canzone dell’indimenticabile cantautore milanese 

Giorgio Gaber, avesse cercato di spiegare preliminarmente ai suoi destinatari: “Cos’è 

shqipe?  E cos’è arbëreshe?” 

Oltre a rivelarsi non adatto per l’insegnamento di una lingua di cui i suoi 

promotori mostrano di non conoscerne la tipologia dialettale in cui essa si presenta nelle 

diverse aree albanofone del Mezzogiorno, questo corso si rivela anche didatticamente 

obsoleto e culturalmente falsato per via dei messaggi che ci veicola su una realtà che 

pretende pure di rispecchiare. 

                   Spulciando le pagine dei due volumi di “Alfabetizzazione arbëreshe” 

colpisce l’assoluta mancanza di quelle condizioni di base che avrebbero dovuto 

supportare una “missione impossibile” quale quella di chi si azzardava a tentare questa 

temeraria impresa linguistica, dal momento che un parlante arbëresh non legherebbe 

mai la propria identificazione linguistica primaria con questa indeterminata e presunta 

lingua pan-arbëreshe, che viene fusa in un…confuso codice niente affatto arbëresh. 

                    Per non tediarvi ci limitiamo ad elencare solo alcuni tratti di questa 

confusionaria descrizione del sistema verbale di una improbabile lingua definita 

arbëreshe: 

1) Mischiando l’albanese d’Italia con l’albanese balcanico – sarebbe questo il 

cosiddetto “arbëresh” con cui alfabetizzare gli arbëreshë? - si attribuisce al 

perfetto kam + participio (es. kam dërguar “io ho mandato”) il significato del 

perfetto dell’italiano, com’è oggi nell’albanese standard, ma che non trova 
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invece alcun riscontro in 37 delle 45 parlate arbëreshe ancora vive, dove esso ha 

valore modale e precisamente presuntivo, quindi abusivamente qui assimilato al 

passato prossimo italiano;  

2) idem dicasi per il futuro kam + congiuntivo (es.kam të dërgonj “io manderò”), 

che non corrisponde affatto - ma in assoluto in alcuna varietà dell’italo-albanese! 

- al semplice tempo futuro dell’italiano, essendo tale costrutto perifrastico 

nell’albanese d’Italia niente affatto grammaticalizzato, ma caratterizzato come la 

corrispondente forma perifrastica in uso nel ghego kam me dërgue o kam me 

dërgu da una modalità necessitativa (kam të dërgonj , in italiano: “io devo 

mandare”) che oltre al presente copre anche l’imperfetto (es. u kish ~kinj të 

dërgonja in italiano “io dovevo mandare”) e il passato (pata ~pat ~paj të 

dërgonja, in italiano: “io dovetti mandare”);  

3) si arriva addirittura a inventare nel sistema verbale della grammatica albanese di 

questo testo, accanto alla diatesi attiva e a quella media-passiva, anche una 

inesistente terza diatesi passiva, jam lidhur, erroneamente e banalmente fatto 

derivare dal semplice calco dell’italiano “sono legato” (tale costrutto in diverse 

parlate italo-albanesi, come quelle del Crotonese (Pallagorio, Carfizzi e San 

Nicola dell’Alto) è normalmente utilizzato invece, così come regolarmente 

avviene nello shqip contemporaneo, per indicare il perfetto del medio passivo 

“io mi sono legato”, che nelle altre parlate albanesi di area italiana viene reso dal 

costrutto “u u kam lidhur”); 

4) si riporta come tratto dell’infinitivo arbëresh come variante anche il costrutto me 

+ participio in uso oggi solo nell’albanese del nord o ghego ma inesistente 

nell’albanese d’Italia, dove sono attestate solo alcune forme arcaiche registrate 

nei nostri autori dell’Ottocento e oggi rimaste in talune espressioni con funzione 

limitativa in alcune parlate della Calabria settentrionale come për me ngrënë, për 

me pirë, për me veshur, di cui ci siamo occupati qualche anno fa!).  

     

Non possiamo però ascrivere (e circoscrivere!) l’insuccesso non solo 

linguistico di questa “missione”, portata avanti dai volenterosi autori di questi testi, al 

solo problema – non certo a loro ascrivibile! - della mancanza di una solida, 

specialistica e appropriata “regia” scientifica che avrebbe dovuto configurarsi come 

l’asse portante di una operazione che tale complessità richiederebbe. E questo perché 

dai contenuti del testo in esame non si riscontra purtroppo una adeguata conoscenza 

delle basi teoriche e applicative di alcune discipline linguistiche e della didattica delle 

lingue, fondamentali per questo tipo di lavoro, così come va constatata l’assoluta 

mancanza di quelle competenze specifiche di linguistica albanese - con nozioni almeno 

essenziali di dialettologia arbëreshe, lessicologia e storia della lingua albanese - che per 

preparare un volume del genere sono indispensabili.  

Considerata infatti la complessa articolazione dialettale della diffusa 

albanofonia italiana, senza queste appropriate e necessarie conoscenze di base del 

plurilinguismo delle diverse aree albanofone d’Italia e della non omogenea tipologia 

delle diverse parlate arbëreshe, che hanno avuto origine da flussi migratori sviluppatisi 

in un arco temporale di almeno tre secoli, provenienti da aree albanofone diversificate 
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dei Balcani, il quadro teorico di tale azzardato disegno non avrebbe potuto che risultare 

velleitario e aleatorio. 

                           Tutte queste condizioni purtroppo non si sono potute concretizzare, per 

cui il risultato non poteva che essere una lingua estremamente azzardata, molto 

discutibile e “di parte” e non certo inclusiva, che si configura paradossalmente – scusate 

il raffronto alimentare che trovo però adeguato per rendere meglio l’idea - come una 

“çorba” (minestra) italo-balcanica con salsa albanese addolcita con un po’ di panna 

panarbëreshe.  

                          Fuor di metafora, nelle situazioni ricorrenti tra le parlate italo-albanesi 

che presentano tra loro una marcata frammentazione dialettale a più livelli – più limitata 

in ambito fonetico e morfologico, ma più accentuata in ambito lessicale - che esigeva 

preliminarmente uno spoglio sistematico con successivo utilizzo dei dati acquisiti sul 

campo, si è preferito “saltare” comodamente questi seri ostacoli per appiattirsi su un 

camuffato shqip “populista ”mal assimilato, con qualche toppa (”arrna”) arbëreshe – lo 

chiamerei un “parashqipo” mascherato più che un arbëresh fai da te, che ha finito per 

adattarsi agli inevitabili, ma anche discutibili condizionamenti linguistico-ambientali dei 

“registi” di questa operazione. 

                        Questi ultimi, nel nome di un freudiano legame ombelicale che li ha 

spinti naturalmente alla propria parlata locale, hanno finito per adattarvisi cancellando, 

senza darne motivazione, le stesse opinabili e, dal punto di vista linguistico, certo poco 

attendibili opzioni di volersi rifare – come pure avevano premesso di procedere nelle 

loro scelte in presenza di dati disomogenei - al dato meramente statistico della loro 

ricorrenza…. quantitativa! 

Questa legge extra linguistica, chiamiamola democratico-statistica, di per sé 

molto discutibile quando si discute (ma qui non lo si fa!) di pianificazione linguistica, 

viene smentita dagli esempi che invece  ho prima citato e che riporto tratti dal sistema 

verbale cosiddetto arbëresh di questo testo: se in 37 parlate arbëreshe su 50 “ka ikur” 

significa “sarà forse andato via” [De Rada lo chiamava nella sua grammatica (1870) 

“passato dubitativo”] perché si adotta qui il significato del perfetto italiano (e shqip) “ è 

andato via” presente solo in 13 parlate su 50? E ancora: se nell’albanese d’Italia, in 

tutte le parlate quindi al 100% e non al 74% come prima, “u kam të dërgonj” significa 

“io devo mandare”, quale autorità accademica o politica può decidere di “alfabetizzare 

“gli Arbëreshë riportando questa forma perifrastica con significato modale come tratto 

normativo del tempo futuro “io manderò”?  

                         Ma resta proprio questo il problema di fondo che è anche l’interrogativo 

serio che dobbiamo porci: può una lingua che si rispetti, di una minoranza che si 

rispetti, parlata oggi in 45 – all’epoca erano 50 – comunità albanofone disseminate in 6 

Regioni diverse del Mezzogiorno, essere velleitariamente e pretensiosamente 

“normalizzata”,  in maniera autoreferenziale e tra pochi amici o colleghi di lavoro come 

se si trattasse di una partita a scopa in un dopolavoro ferroviario o nell’agriturismo di 

qualche sodale? 

                        Tutto ciò nel maldestro tentativo di far credere che questa artefatta 

variante dialettale di una microarea cosentina, abusivamente identificata con la 

fuorviante denominazione di “lingua arbëreshe”, pilotata senza motivazioni persuasive 
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da questo corso che non assicura affatto elementi convincenti di condivisione e di 

identificazione tra tutte le nostre comunità, sia da considerare la lingua unica e naturale 

- già preconfezionata e bella e pronta per l’uso - degli Arbëreshë d’Italia. 

Alla base dell’equivoco c’è purtroppo la non conoscenza della materia di cui si 

occupa e di chi si ostina a definire impropriamente le diverse varietà dialettali in cui si 

presenta l’albanese d’Italia come “lingua arbëreshe”, termine con cui se non vogliamo 

confondere le idee non possiamo che utilizzare esclusivamente per riferirci all’insieme 

delle varietà dialettali albanesi presenti nelle diverse aree del Meridione d’Italia. C’è 

invece gioca sull’equivoco per far passare l’idea che esista invece, già confezionata e 

ben sistemata, una lingua tetto omogenea che copre già questo insieme di varianti 

dialettali, rapportabili secondo Martin Camaj, ad almeno una dozzina di tipi di italo-

albanese, risalendo tali parlate a diverse fasi storiche della emigrazione albanese in 

Italia ed espressione in parte anche di differenti aree geografiche e linguistiche 

dell’albanofonia balcanica. 

 

Dopo che una lingua minoritaria come quella parlata nelle diverse comunità 

arbëreshe ha subito per secoli la pressione asfissiante di un codice linguistico egemone, 

rappresentato nei secoli passati dalle varietà italo-romanze locali di contatto e a partire 

dal raggiungimento dell’unità d’Italia (1861) dall’italiano, vedersi ora riconosciuto uno 

status sociolinguistico nuovo com’è quello di “lingua di minoranza”, assicurato dalla 

legge 482/11999, comporta una autentica rivoluzione nella coscienza e nei 

comportamenti dei suoi parlanti, venendo ad essi riconosciuti dalla legge il 

soddisfacimento dei loro diritti linguistici, che non possono essere più negati o 

compressi. Non si tratta certo, come qualche interprete seguace di un approccio che 

definirei “museale”, esplicitamente o implicitamente pensa e sostiene, e cioè di 

conservare o riattivare in ambito arbëresh solo quel vecchio codice, meramente orale, 

che potremmo chiamare la lingua dei nostri nonni, ma di accrescerne le potenzialità 

comunicative e veicolari per renderlo un codice in linea con i bisogni del presente, di 

una società oggi non certo più agro-pastorale, ma post-moderna. 

Questo cambio di status sociolinguistico esige in tale contesto l’elaborazione di 

un codice nuovo, elaborato, che presuppone una lingua scritta normata, necessariamente 

da condividere all’interno di una comunità – che non può essere com’è stato in passato 

la sola nostra comunità arbëreshe origine, ma la comunità più larga intesa come 

minoranza tout court - se si vuole ricoprire con essa, una volta che si è ottenuto il 

riconoscimento giuridico dello status di minoranza che in essa si riconosce, quelle 

funzioni nuove tipiche che assolve una lingua minoritaria. E ciò coinvolge non solo la 

lingua adoperata nella vita privata e familiare, com’era prima, ma anche la lingua da 

utilizzare nella vita sociale, nei rapporti con la scuola e con la pubblica 

amministrazione, essendo non più negato il diritto di utilizzarla negli atti amministrativi 

e ufficiali, e farne addirittura canale di trasmissione nel servizio pubblico, oltre che 

privato, radio televisivo.  

Si comprende bene che per arrivare a garantire il soddisfacimento di tutti questi 

bisogni linguistici per il mutato rapporto che per una minoranza linguistica si viene a 

stabilire fra lingua e la comunità dei parlanti nel momento in cui scatta, come si diceva, 
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il riconoscimento giuridico della minoranza e subentra perciò per la sua lingua un nuovo 

status che mira a garantirne la tutela in tutti gli ambiti di intervento pubblico, bloccati 

però nel caso arbëresh dalla assoluta mancanza di un intervento politico attraverso seri 

strumenti normativi regionali di attuazione effettiva del disposto legislativo nazionale e 

senza efficaci dispositivi di raccordo interistituzionale, come invece avvenuto in altre 

realtà del Paese (cf. Friuli e Trentino), non era impresa certo da affidare alla regia di 

improvvisati “pianificatori” senza conoscenza diretta, ma senza neppure la guida di 

qualche esperto esterno, di una disciplina ancora nuova nel nostro Paese qual è la 

pianificazione linguistica. 

                          Ma non è stato solo l’incredibiile patchwork linguistico che si ritrova in 

questi due volumi di “Alfabetizzazione Arbëreshe”, che per tornare alla metafora 

agroalimentare di prima potremmo definire un minestrone alquanto indigesto di lingua 

albanese sostanzialmente “shqipe” con qualche clandestina e adulterata spezia lessicale 

di matrice turco-ottomana (cf. ad esempio bylbyl,”usignolo” xhep”tasca”, ecc.) 

spacciato per potage pan-arbëresh - a spingerci a intervenire per esprimere, su espressa 

richiesta di non pochi cittadini e operatori scolastici, una nostra valutazione nel merito.  

                           Purtroppo, oltre a risultare linguisticamente indigesto e didatticamente 

nocivo, come rilevato dalle puntuali analisi di O.Hashorva e E.Costanzo che precedono 

questa mia nota, si rivela pericolosamente tossica la cultura che attraverso questi testi ci 

viene divulgata. E un lettore non debitamente vaccinato e preavvertito può trarre la falsa 

impressione che la nostra Arbëria sia associabile a quella sperduta e ultima “tribù 

d’Italia”, come un incauto referente locale - non sappiamo se rientrante o meno tra i 

collaboratori coinvolti in questa operazione - aveva suggerito ai redattori della nota 

rivista turistica GEO&GEA l’intitolazione di un reportage sugli Arbëreshë del Pollino 

apparso qualche anno addietro. 

                          Ci auguriamo solo che questi volumi non abbiano l’avallo di qualche 

incauto dirigente scolastico. E questo perché, non essendo per fortuna la scuola pubblica 

del nostro laico e democratico Stato repubblicano assimilabile ad una madrasa 

dell’emirato islamista dell’ISIS, non ci sembra affatto rispettoso dell’art.3 della nostra 

Costituzione un testo destinato alla didattica di una lingua in cui si riportano come 

“Fjalë të urta” [Proverbi: alla lettera “Parole sagge (sic!)] assertivi e scandalosi precetti 

che fomentano pericolosamente con la violenza del linguaggio la violenza di genere: “ 

Tre jan shurbiset t’liga: dhia, gjalpri e gruaja “ (traduzione italiana: “Tre sono le 

cose malefiche: la capra, il serpente e la donna” (sic!). Oltre tutto, queste 

inqualificabili espressioni vanno a connotare come sessista proprio la mia comunità di 

origine, quella di San Demetrio Corone, obbligandomi perciò, non solo per amor patrio, 

ma direi anche per autotutela, ad intervenire in questa pubblica denuncia. 

                         Ma non si tratta purtroppo solo di una svista o di qualche isolato errore 

materiale sfuggito magari al controllo dei revisori, ritrovando nello stesso testo, in 

riferimento ad altre comunità, anche altre reiterate espressioni offensive per la dignità 

della donna, vista e connotata come fosse un marcatore identitario negativo: “Gjith 

t’zënat vijen ka gruaja” (traduzione italiana: “Tutti i litigi provengono (sono 

provocati) dalla donna” (sic!).  Le stesse favole qui riportate sembrano omologarsi – 

che strana coincidenza! – a questo brutto stereotipo se ci imbattiamo anche nella frase 
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che non ci pare proprio casuale:”Shkoj Zoti Krisht ndir kto anë e gjeti një burr të 

mirë e një grua të ligë” (traduzione italiana: “Passò Gesù Cristo da queste parti e si 

imbattè in un uomo buono e in una donna cattiva”). Addirittura, non si trova di meglio 

per spiegare il suono corrispondente al grafema [x]= IPA /dz/ dell’alfabeto albanese che 

riportare il verbo xarris “strisciare” in una frase che non si rivela certo molto delicata e 

rispettosa verso le persone più fragili e avanti negli anni, caricando questa disabilità, 

legata agli acciacchi dell’età, come connotazione di una anziana donna, mostrandone 

senza pudore la fragilità attraverso la frase: “Plaka nget ture u xarrisur e ture u 

mbajtur me shkop” (traduzione italiana: “La vecchia cammina strisciando e 

appoggiandosi sul bastone”). 

                            Per poi arrivare al top della discriminazione di genere, di evidente 

fattura “talebana”, quando nel riportare, a proposito della comunità di Santa Caterina 

Albanese, vecchi detti ammantati di contenuti sapienziali, viene accomunata la bellezza 

delle giovani donne alla bontà del vino con un invito a “sbarazzarsi” (sic!) senza tanti 

indugi sia delle botti che…..delle “giovani femmine” (sic!): “Vashza femra e bute 

t’pjot zbaratoj njëhere” (traduzione italiana “Delle ragazze femmine e delle botti 

piene, sbarazzatene presto”). Oppure nel richiamare all’ordine le donne a stare al loro 

posto naturale (ma quale dovrebbe essere il posto “ordinario” delle donne per gli autori 

di questi due testi?) viene riportato tra gli esercizi il detto di stampo sessista: “Qofshin 

bekuar ato gra çë dinë e rrinë te vendi i tire” (traduzione italiana: “Siano benedette 

quelle donne che sanno stare al loro posto” (sic!). 

                                Ma si va anche oltre e a toccare davvero il fondo quando in un testo  

finanziato come “scolastico”, destinato non certo ai genitori, ma agli alunni delle scuole 

dell’obbligo dei centri albanofoni d’Italia e per giunta sponsorizzato con un massiccio 

battage pubblicitario dal protosincello dell’Eparchia di Lungro, in una scheda riferita 

alla comunità di  Castroregio si ricorre ad una “parambote” che sembra inventata da 

qualche arguto e accanito anticlericale, dove si mette in guardia un giovane contadino 

platacese del fatto che mentre lui se ne va a lavorare nei campi, la sua giovane moglie 

programma una relazione amorosa con il prete del villaggio: “Ti menat vete punon e 

nusja me zotin rraxhunon “(traduzione italiana: “Tu domani te ne vai ad arare nei 

campi e la sposa con il prete ragiona (tresca)”.  

                                E, last but not least, si arriva a scegliere nei rapporti interpaesani o 

addiritura intrapaesani la discutibile e poco formativa opzione di mettere in berlina 

“l’altro” da te, arbëresh o lëtir che sia, con motteggi di altri tempi e dando libero sfogo a 

canzonature davvero poco educative, che si possono capire se dette per effetto di 

qualche bicchiere di vino di troppo in qualche vecchia osteria, ma non certo da ospitare 

e trascrivere in libri scolastici, facendo così attribuire da parte dei sandemetresi 

all’intera comunità di Macchia il popolaresco motteggio: “Maqot bith-pjot, s’kini buk 

e hani bot!” (traduzione italiana: “Macchioti, dal grande sedere, non avete pane e 

mangiate terra!”), col rischio di fomentare guerre balcaniche anche…nel cortile di casa! 

                               Sul versante delle ingiurie intra-etniche, interetniche e interreligiose, 

si procede e si va anche oltre, ricorrendo ad  altre violenti e scurrili espressioni, quasi si 

volesse ora provare ad aizzare per interesse di qualche localistica e scandalistica “Film 

Commission” guerre “claniche” o “tribali” tra le stesse comunità arbëreshe, non 
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trovando di meglio che identificare i platacesi vicini, ma qui identificati come “nemici 

storici” degli abitanti di Castroregio, con i “perfidi ebrei”: “Xhaballakra Pllataniz,  

hani e pini e ndëndi në gaz, lidhni Krishtin me tërkuzët e si Judhì pështini 

nd’buzët” (traduzione italiana:  O voi stupidi platacesi: ve ne state e mangiare, a bere e 

a far matte risate; legate Cristo con le funi e come i giudei gli sputate in bocca”.   

                              Sull’esercizio che riporta l’esecrabile espressione che tutti i cristiani 

sono stati uccisi – o sono stati sul punto di essere uccisi –[ma la seconda traduzione, 

ammesso che sia quella buona non fa altro che peggiorare la pervicace volontà di non 

vedere nel mondo che guerre di religioni in testi che dovrebbero servire a  educare, a 

seminare la pace e l’armonia tra i popoli, oltre che all’ “alfabetizzazione arbëreshe”] 

non è il caso di tornare, essendo già intervenute sull’argomento sia O.Hashorva che 

E.Costanzo. 

                       Un’ultima considerazione, infine, prendendo spunto da altri infelici 

passaggi, su come in questi volumi si riporti e si tratti la storia – politica, culturale, 

religiosa, letteraria ecc. – degli Arbëreshë, che viene spesso falsata o inventata di sana 

pianta. Riportiamone solo alcuni: 

 

1) “Thuhet se i solli Dhimitri Reres, me të bijtë Vasili e Gjergji….” Si 

continua con la favola degli Arbëreshë arrivati con i fantasmi dei….Reres 

in Calabria  e poi passati in Sicilia (II:58), dopo aver inventato una 

romanzesca e rocambolesca fuga di massa degli arbëreshë dall’Albania via 

mare con una flotta sotto la guida di un improbabile ammiraglio come il 

figlio di Scanderbeg, Gjon Castriota, sballottati per i porti del regno di 

Napoli – “si thonë dica“ [‘come dicono alcuni’(sic!)] - alla ricerca di un 

approdo italico sicuro, ma alle prese con continui respingimenti o 

allontanamenti simili a quelli imposti nei nostri giorni alle povere ONG! 

2) Questa romanzata e stravagante avventura per il Mediterraneo, 

contrabandata come storia vera, vede Gjon Castriota alla guida delle masse 

disperate di arberëshë, sballottati per lunghi anni per le terre del Regno di 

Napoli alla ricerca disperata di un approdo, ma solo nel ricordo dei servigi 

resi dal suo più celebre e valente genitore Scanderbeg, attraverso suppliche 

al papa e all’imperatore si riesce alla fine a garantire un asilo ai profughi 

albanesi!   

3) Si riporta come fonte storica attendibile il Tajani (II: 58), quello che faceva 

arrivare gli Albanesi dal…Caucaso, tesi che era stata già smentita agli inizi 

dell’Ottocento nel Discorso sull’origine, costumi e stato attuale della 

Nazione Albanese (1807) da Angelo Masci, ma evidentemente dopo due 

secoli c’è qualcuno che non si è ancora accorto che queste fonti non hanno 

nulla di…. storico e forse farebbe meglio a non citarle se vogliamo aiutare 

la comunità a crescere, a conoscere la storia e non la …preistoria inventata 

da oscuri scrivani ottocenteschi! 

4) Sulla stessa scia si continua a favoleggiare sulle origini italo-albanesi di 

papa Clemente XII, il fiorentino papa Corsini… “Dicono che avesse la 

madre arbëreshe” [”thuhet se kish të jëmën arbëreshe”] (II:62). Invece di 
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riportare date e dati “storici” qualcuno pensa che basti premettere al loro 

posto “thuhet” o “dihet”…..(’si dice’ o ‘si sa’), dando per verità storica 

quello che si sente dire in qualche bar o in qualche piazza! 

5) “C’è chi dice che Bala fu il primo poeta albanese e che la sua opera, 

tramandata oralmente, sia poi stata ripresa e fatta propria da Gabriele 

Dara”….”(II:107): Oltre a riprendere qui, premettendo il “c’è chi dice” o il 

“si dice”, la vecchia “balla” su Bala primo poeta arbëresh, clamoroso errore 

riportato da Giuseppe Schirò junior nella sua Storia della letteratura 

albanese (1959) e da oltre 60 anni smentito in tutte le storie letterarie poi 

edite; ma si va anche oltre riferendo dicerie invece di raccontare i fatti 

come se la storia della letteratura arbëreshe sia un immenso pascolo 

abusivo dove ognuno può riportare le “balle” (e i “Bala”!) che vuole… 

6) “Tek vitrat e Fashizmit (ndr colpisce qui il reverenziale uso della maiuscola 

anche se per fortuna non siamo più nel famigerato ventennio!), Arbëreshët 

duan se Shqipëria t’ qëndronjë e lirë (L’Albania agli Albanesi”), e ndihur 

nga Italja. Por pra shërbiset venë ndryshe. Megjithatë, Arbëreshët - nën 

Musolinin – nëng e shkojën lik, si minoritetet etno-gjuhësorë të tjerë” 

(II:116).Traduzione per eventuali lettori italofoni: “Negli anni del fascismo 

gli Arbëreshë vogliono che l’Albania resti libera (L’Albania agli Albanesi) 

e aiutata dall’Italia. Ma poi le cose andarono diversamente. Nonostante ciò, 

gli Arbëreshë – sotto Mussolini - non se la passarono male, come è 

successo invece alle altre minoranze etno-linguistiche”. Andare a 

manipolare la storia scrivendo che gli Arbëreshë, a differenza delle altre 

minoranze linguistiche perseguitate, siano invece stati privilegiati dal 

fascismo è un’altra grossa clamorosa panzana che viene veicolata da questi 

testi, non sappiamo per quale recondito fine!  

7)  “E.Koliqi, profesor i gjuhës dhe i letërsisë shqipe në Universitatën e 

Romës, mëson gjuhën arbëreshe edhe në Kollexhin Grek….” (II: 147). 

Evidentemente l’uso estremamente disinvolto e improprio, notato nella 

lingua utilizzata in questi due volumi del termine “arbëresh”, viene 

confermato in questo passo, dove si attribuisce a Koliqi, ordinario di 

Lingua e letteratura albanese all’Università di Roma, l’insegnamento al 

Collegio greco della lingua arbëreshe (albanese d’Italia), mentre è risaputo 

che l’insigne professore e studioso scutarino non insegnava certo l’albanese 

d’Italia, ma la lingua shqipe (albanese balcanico)! 
 

                          Ci auguriamo sinceramente che tali esempi, con i testi che li riportano, 

così irriguardosi per la donna arbëreshe, colonna portante della nostra identità e 

così poco edificanti e formativi per i giovani o anziani lettori destinatari, non 

trovino ospitalità in nessuna scuola pubblica, potendosi constatare dagli esempi 

che abbiamo esaminato, pesantemente offensivi verso la figura della donna - ma 

anche per la nostra storia e la nostra cultura - che si rischia seriamente di incorrere 

in qualche legittima e pesante denunzia di qualche genitore o di qualche cittadino 

per…. discriminazione o violenza di genere!  
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               Dietro queste violenze, che non si fermano al linguaggio, si nasconde una 

chiara ma tetra ideologia che finisce anche per veicolare una falsata narrazione 

che, pur di non fare i conti con la storia, viene ammantata di fantasticherie per 

meglio assoggettarla e mistificarla. Fa specie, comunque, nel mondo post-

moderno in cui viviamo, vedere indicato come bussola di orientamento allo 

studente che si accinge a leggere questo testo un utensile non proprio centrale 

della nostra società e non certo emblema di modernità come la…zappa, con 

l’apodittico e solenne enunciato: Libri është shati i studentit (il libro è la zappa 

dello studente)! 

Nel concludere questo rapido esame del testo, può essere utile per 

comprendere questi esiti non certo commendevoli prodotti dall’operazione  

“Alfabetizzazione Arbëreshe”, cercare di inquadrarli nel contesto in cui ha avuto 

origine il progetto dell’AIADI (o di chi si è appropriato della sua rappresentanza 

per presentare questo progetto): dalle carte in possesso del prof. Vittorio Rennis 

apprendiamo alcuni particolari davvero sconcertanti che mostrano il “metodo” 

censorio applicato da qualche piccolo inquisitore nostrano, che forse temendo il 

confronto, ha provveduto a togliere preventivamente possibili incomodi e a 

“cassare” alcuni nomi dall’elenco dei potenziali esperti inclusi nel progetto 

iniziale. Dal prof. Rennis sono così venuto a conoscenza del mio 

“depennamento”, ma per quanto molesto – anche se non più di tanto! – esso non 

è certo paragonabile alla gravità del gesto della cancellazione dalla lista della più 

prestigiosa, competente e autorevole personalità accademica che ci fosse 

all’epoca sull’albanese d’Italia: mi riferisco qui al mio Maestro nonché 

fondatore della nostra cattedra, il prof. papas Francesco Solano, che dal 1980 era 

professore ordinario della prima e unica cattedra attivata in ambito accademico 

nazionale sui dialetti albanesi dell’Italia meridionale! 

Ovviamente il mancato confronto ha portato chi è stato investito della 

responsabilità scientifica del progetto a decidere come giudice accademico 

monocratico cosa fosse scientificamente accettabile – dal punto di vista storico, 

culturale, pedagogico, linguistico ecc.– per cui a monte non solo non c’è stato 

nessun dibattito e nessun confronto, ma neppure alcun coinvolgimento degli altri 

docenti pure titolari di insegnamenti albanologici in ambito accademico, 

essendosi trattato di una mera auto-investitura del diretto interessato. 

Con queste premesse, alla luce di ciò che sta a monte e di ciò che sta a valle 

di questo progetto, nato male e finito peggio, come può questo testo, per gli 

evidenti limiti culturali, linguistici, storici, didattici che ci propina, continuare ad 

offendere anche pesantemente e impunemente, con un violento linguaggio di 

tempi remoti, tutte le donne – non solo quelle d’Arbëria - solo perché dopo una 

lunga reclusione – ma meritevole di ergastolo! -  nei depositi dello stampatore, è 

stato incautamente reimmesso in circolo e divulgato da uno sponsor che 

evidentemente non ha contezza dei suoi contenuti e non legge neppure ciò che 

poi distribuisce? 
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4.2. ……………………………………………MA QUALCUNO INVECE UTILE! 

 

 

                         Per fortuna non mancano all’Arbëria altri manuali e strumenti 

certamente più idonei per imparare a scrivere la nostra lingua, ben più solidi e 

aggiornati metodologicamente della pretesa “Alfabetizzazione arbëreshe”. Essi si 

profilano come strumenti didatticamente utili ed efficaci, aperti alla modernità, al 

servizio degli alunni albanofoni delle aree arbëreshe di riferimento.  

                      Pur partendo però dalla individuazione delle specificità linguistiche delle 

parlate locali dei territori, non arrivano saggiamente ad assolutizzarle, né a blindarle 

come se ogni comunità dovesse rigidamente sacralizzare la propria parlata come se 

fosse una lingua a se stante, in un totem linguistico sacrale da non esporre a possibili 

contaminanti ibridazioni, anche da quelle provenienti dalle parlate vicine della stessa 

comunità minoritaria.  

                    Ma ciò che maggiormente caratterizza e accomuna questi altri manuali è 

che non presentano alcuna abusiva pretesa di imporre dall’alto a chicchessia, senza 

motivarne le ragioni, alcun modello di arbëresh costruito “forzatamente” a tavolino, e 

per renderlo egemonicamente preordinato, ma utilizzano pure dall’albanese comune 

l’alfabeto – integrato dal digramma [hj] presente per rappresentare il fonema IPA [ç] 

nell’albanese d’Italia, ma non nell’albanese d’Albania -,  le stesse regole ortografiche 

dell’albanese ufficiale seguendo tendenzialmente le particolarità – a partire da quelle 

morfologiche e morfosintattiche - ma anche valorizzando gli arcaismi lessicali che 

connotano storicamente l’albanese d’Italia e lo distinguono dall’albanese balcanico. 

                           Segnaliamo tra questi utilissimi manuali già disponibili alcuni 

volumi editi dal Comune di Piana degli Albanesi negli stessi anni in cui vedeva la 

luce “Alfabetizzazione arbëreshe”, ma preparati con estrema cura ed attenzione con 

destinatario l’ambiente albanofono di Sicilia: si tratta di Udhëtimi (Hora e 

Arbëreshëvet, 2000) e a Udha e Mbarë (Hora e Arbëreshëvet 2001), che 

meriterebbero di essere ristampati e distribuiti gratuitamente a tutte le famiglie 

residenti in quest’area arbëreshe siciliana come segno concreto ed efficace di cura e 

di attenzione delle nostre istituzioni locali ai diritti linguistici dei nostri giovani 

studenti. 
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              In questa sede intendiamo però concentrare la nostra attenzione su un testo 

edito a Corigliano-Rossano nel 2022, Arbërisht? Pse jo? Gjuha jonë a cura di 

Annunziata Bua, Francesca Prezzo e Daniela Zanfini, dando una veloce sintesi dei 

suoi contenuti che abbiamo già avuto modo di illustrare a grandi linee nel corso della 

presentazione pubblica del volume avvenuta a San Cosmo Albanese il 6 maggio del 

2023. 
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                 Si tratta di un testo scaturito dalla esperienza didattica delle autrici - 

Annunziata Bua, Francesca Prezzo e Daniela Zanfini - tutte operatrici degli sportelli 

linguistici del comprensorio albanofono della cosiddetta “Presila greca”. Le prime 

due docenti, Bua e Prezzo, si sono occupate della preparazione dei testi, mentre 
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Zanfini si è occupata dell’apparato iconografico. Ciò che colpisce di questo manuale 

“in progress” è la sua aderenza a modelli che si avvicinano a uno standard didattico 

piuttosto innovativo, che non trascura affatto la centralità che nella invasiva cultura 

“visiva” assume oggi l’immagine, anche in raccordo col testo nella presentazione dei 

contenuti. Questi sono sia tradizionali – e cioè filastrocche, fiabe e leggende della 

nostra antica ma sempre viva tradizione arbëreshe tra cui ricordiamo Kostandini e 

Jurëndina e Kostandini i vogëlith - che moderni, come “Borëbardha” (Biancaneve) e 

Kopulliqja e kuqe (Cappuccetto rosso), ma anche mutuati dai fumetti dei personaggi 

waltdisneyani, come Paperino e Topolino “çë fjasën arbërisht” (che parlano 

nell’albanese d’Italia) e presenti nelle case dei nostri bimbi. 

 

 

 
 

 

Insomma, un testo che si rivela estremamente efficace e innovativo che 

offre un buon modello didattico aggiornato per insegnare la lingua nel primo ciclo 

della scuola primaria, illustrando di volta in volta – ad uso degli insegnanti - le 

specificità di questa area albanofona: alcune sono tipicamente fonetiche, tipo la 

sonorizzazione della fricativa velare sorda [h] che passa a [gh], e da prendere in 

considerazione nell’apprendimento della lingua albanese in tale contesto arbëresh. 

Rientra in tale approccio didattico molto funzionale la presentazione in maniera 
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contrastiva, riportata su due pagine contigue e perciò immediatamente comparabili, 

del sistema del verbo, mostrata attraverso alcune forme particolari, per lo più modali, 

che ricorrono solo nell’albanese d’Italia, con marcate differenziazioni tra le aree, in 

cui non mancano le differenti influenze dei diversi dialetti italo-romanzi, sia 

attraverso le forme che ricorrono invece nello standard albanese. 

                   Da sottolineare, sulla scia della buona pratica didattica avviata grazie al 

modello della ludolinguistica nella glottodidattica introdotto nella prima decade del 

nostro secolo nel nostro Ateneo dal compianto prof. Anthony Mollica, e sperimentato 

anche per la lingua minoritaria arbëreshe per la prima volta dalla dr. Daniela 

Meringolo (cf. il suo pregevole lavoro “La didattica dell’albanese in contesto 

minoritario arbëresh: nuovi approcci con l'’apporto della ludolinguistica”, in 

AA.VV., Per una nuova didattica dell’albanese: prove di e-learning e di 

ludolinguistica, Albanistica 7, Presentazione di Anthony Mollica, Fondazione 

Universitaria “Francesco Solano”, Rende 2016, pp.140-250), l’utilizzo ricorrente nel 

testo Arbërisht? Pse jo? Gjuha jonë dei giochi linguistici tratti dall’enigmistica come 

crucipuzzle, crucintarsi, ecc. 

                Queste particolari tecniche di composizioni verbali aiuteranno molto i 

giovani fruitori arbëreshë del testo a riscoprire attraverso questi strumenti quella 

dimensione ludica che contribuisce a favorire una comprensione comunicativa, ma 

anche cognitiva, più complessa e completa, del linguaggio, abbandonando quella 

visione “ferroviaria”, cioè retta, lineare, della comprensione, come efficacemente la 

denominava il compianto linguista Tullio De Mauro, al cui impegno didattico e 

scientifico le nostre comunità devono molto se oggi la nostra lingua minoritaria è, 

almeno sulla carta, tutelata. 
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CONCLUSIONI 

 

                     In conclusione, la pianificazione linguistica non è certo un optional 

affidabile a buoni volontari animati solo da buone intenzioni, ma si pone come una 

necessità non più derogabile nell’interesse della nostra comunità linguistica - da oltre 

un ventennio riconosciuta minoranza linguistica storica - per la nostra lingua: essa 

non può pertanto continuare a “congelarsi” nella sua funzione storica, subalterna, e 

caratterizzata da quella condizione sociolinguistica che gli antropologi avevano 

identificato negli anni ’70 del secolo scorso come “bilinguismo zoppo”, quando era 

espressione di una società agro-pastorale e con questa stessa funzione non possiamo 

certo pretendere di coprire le funzioni di una società moderna e post-moderna qual è 

la nostra!  

 

                 Dobbiamo necessariamente tentare il passaggio della lingua parlata nelle 

45 parlate vive dell’albanofonia italiana da codice basso a codice alto, cioè da lingua 

orale ristretta “mono-comunitaria” – che sarebbe l’arbërisht parlato localmente - a 

lingua scritta larga “minoritaria” – l’albanese comune scritto. E questo potrà avvenire 

al termine di un processo non breve che necessita di alcune tappe intermedie per 

riuscire infine a rappresentare un nuovo modello linguistico che la porti 

gradualmente a essere poi un codice “intercomunitario” – su base “cantonale” (o di 

“area”), tenendo conto delle specificità di ogni area. 

                    Ci piace in questa idea svizzera di Arbëria confederale richiamare questa 

base di riferimento che ha una prossima matrice nel modello linguistico “cantonale” 

per aree (Calabria Media, Calabria Alta, ecc.) di Giuseppe Gangale – come 

intelligentemente hanno proposto le autrici del volume Arbërisht? Pse jo? Gjuha 

jonë, sottolineandone la destinazione in copertina alla scuola primaria delle comunità 

arbëreshe, ma non riservandone certo l’utilizzo solo a quelle, segnalate con un po’ di 

ironia tra parentesi, facenti parte della Presila greca, i cui Comuni hanno assicurato la 

sponsorizzazione di questa iniziativa editoriale. 

                 Tale fase, necessariamente mediana, deve poi portare la lingua così 

codificata ad assumere quei tratti di vera e propria lingua minoritaria, secondo un 

modello unitario ma non uniforme, tendenzialmente più rigido nella codificazione 

ortografica, fonetica, ma con uno spettro ampliato e flessibile per quanto attiene alla 

codificazione morfologica, sintattica e lessicale. E questo perché tale varietà 

linguistica di albanese è marcata da una storica eteroglossia che si deve alla diversa 

provenienza, ma anche alla diversa fase storica di insediamento di queste comunità 

linguistiche albanofone in terra italiana. Ma a marcare i tratti di divergenza 

linguistica che le parlate italo-albanesi presentano tra di loro non sono solo ragioni 

interne di ordine diatopico e diacronico, ma anche ragioni esterne, rapportabili al 

differente contesto dialettofono italo-romanzo in cui si sono trovate allocate 

all’interno del nostro Mezzogiorno. 
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              I risultati di questa auspicabile normalizzazione linguistica, adeguatamente 

graduata, sempre più necessaria in una lingua che grazie alle nuove tecnologie non è 

destinata più solo alla scrittura, per diventare mezzo di comunicazione verbale anche 

nelle relazioni intercomunitarie, attraverso i social ma anche i programmi 

radiotelevisivi, darebbero modo di sperimentare più varianti territoriali che 

auspicabilmente dovrebbero confluire in un modello sistemico sempre più 

convergente e unitario, quello che abbiamo da tempo individuato come albanese 

comune, non necessariamente allineato e appiattito sull’albanese letterario, 

conservando anche dei tratti comuni condivisi da gran parte delle varietà dialettali 

albanesi d’Italia.  

Tali varianti potrebbero utilmente servire per cementare ancor più l’unità 

tra le diverse aree albanofone, conditio sine qua non per poi passare a nuove forme di 

aggregazione e quindi anche a nuove forme di comunicazione nel più vasto bacino 

dell’albanofonia italo-balcanica, oggi rappresentata da un contesto geo-politico e 

geo-linguistico del tutto nuovo che annovera più Paesi dei Balcani occidentali sulla 

via della integrazione comunitaria (Albania, Kosovo, Macedonia del nord e 

Montenegro), costituisce anche un nuovo interessante orizzonte di riferimento della 

nostra moderna Arbëria. 

                        Ma perché si possano acquisire in breve tempo quei mezzi che 

necessitano all’arbërishtja – intesa come insieme delle varianti arbëreshe ancora 

linguisticamente vitali e non certo lingua comune condivisa da tutti gli arbëreshë - 

per far fronte alle nuove funzioni cui essa è destinata nel processo di trasformazione 

da codice “basso” a codice “alto”, è necessario accelerare la raccolta sistematica di 

tutti i dati linguistici utili “sul campo”, dal Molise alla Sicilia, che coinvolga tutte le 

parlate italo-albanesi ancora vive.  

                          Tale azione per fortuna è stata avviata da alcuni decenni dalle cattedre 

di albanologia dell’Università della Calabria e di Palermo e per alcune aree arbëreshe 

risulta sufficientemente realizzata, ma ancora da completare, contando sull’apporto di 

validi ricercatori, collaboratori e studenti e ora al centro di due importanti progetti di 

ricerca di cui abbiamo presentato lo scorso 31 ottobre 2024, a metà del percorso, i primi 

risultati: si tratta del Progetto di ricerca di rilevante interesse nazionale A.L.AR.I.CO 

(Archivio linguistico Arbëresh e Italo-Romanzo in Contatto) e del progetto PNRR 

Tech4You “Piattaforma digitale per consentire l’accessibilità al patrimonio culturale 

delle comunità albanesi di Calabria e Basilicata”. 

                               Per alcune aree regionali l’indagine è già a buon punto. 

Attraverso una sistematica ricerca linguistica sul campo si lavora attivando una 

fruttuosa collaborazione tra alcune cattedre universitarie albanologiche e linguistiche 

d’Italia più legate alla ricerca nel territori arbëreshë (Calabria, Palermo, Salento, 

Firenze, Venezia), con il valido supporto di un buon numero di giovani collaboratori e 

collaboratrici incaricati di espletare le indagini sul campo, per fornire alla comunità 

arbëreshe due strumenti fondamentali di conoscenza, legati ad un modello di lingua 

quanto più inclusivo rappresentato dall’arbëresh comune e ad esso propedeutici: 

intendiamo riferirci al Grande Dizionario Digitale Arbëresh, che darà modo a tutti 
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gli albanofoni d’Italia di accedere immediatamente e “democraticamente” al ricco 

patrimonio lessicale ancora vivo nelle nostre parlate e di quello attestato nei testi 

scritti, a partire dal 1592, dai nostri scrittori, nonché all’Atlante Linguistico Arbëresh, 

che servirà a registrare e a rappresentare le specificità – fonetiche, grammaticali e 

lessicali – di un buon numero di varietà arbëreshe ancora vive in Italia. Per entrambe 

queste opere l’obiettivo a medio termine, sarà di riuscire a completarle 

implementando i dati non tralasciando nessuna delle comunità arbëreshe ancora 

linguisticamente vive, ma anche attingendo a materiale archiviato in possesso dei 

nostri ricchi archivi. 

                            La nostra ricerca ha avuto una significativa svolta dopo la ricezione 

dei progetti riguardanti da una parte il lessico ricavato dalla imponente mole di 

edizioni critiche preparate dai testi antichi arbëreshë e dall’altra il lessico dialettale 

raccolto direttamente “sul campo” a partire dagli anni ’80 e poi proseguito negli anni 

’90. Sono stati rispettivamente il progetto interuniversitario BETLA (Biblioteca 

Elettronica Testi Letterali Arbëreshë), prima, e nei primi decenni del XXI secolo il 

progetto ALeA (Archivio Lessicografico Arbëresh), anche in stretta sintonia con 

l’azione legata da azioni congiunte che con il Laboratorio di Albanologia 

dell’UNICAL e il Laboratorio di Albanologia dell’Università di Palermo 

coinvolgevano i nuovi sportelli linguistici attivati dopo la legge di tutela delle 

minoranze linguistiche storiche – la nr. 482 del 1999 – a segnare la fase di 

preparazione di questa raccolta complessiva del lessico italo-albanese. 

                          Questa azione che dal 2021 ha trovato una importante “sponda” 

istituzionale nella nuova sezione creata all’interno dell’Accademia delle Scienze 

d’Albania nella NJKS-AAA “Unità di Ricerche e Studi sugli Arbëreshë, gli Arvaniti 

e gli Arbëneshë”) che attraverso il coordinamento della Fondazione Universitaria “F. 

Solano” coinvolge attivamente oltre ai Laboratori di Albanologia, delle Università 

della Calabria e di Palermo, anche altre cattedre albanologiche (Ca’ Foscari di 

Venezia, Salento, Napoli “L’Orientale”) italiane, oltre a colleghi illustri di linguistica 

italiana e balcanica, mira come obiettivo a medio termine di arrivare a questo 

indispensabile strumento linguistico “in progress” rappresentato dal Grande 

Dizionario Digitale Arbëresh, in cui rappresentare, anche con strumenti e linguaggi 

tecnologici indirizzati alle nuove generazioni, il ricco patrimonio lessicale espresso 

storicamente nei secoli, anche attraverso i nostri scrittori, dalle comunità albanofone 

d’Italia.          

Francesco Altimari 

Laboratorio di Albanologia 

Università della Calabria 

 

 

*Versione aggiornata e ampliata della mia relazione “Sull’insegnamento dell’albanese in Arbëria: 

analisi dei contenuti culturali e dei modelli linguistici di alcuni manuali scolastici. Proposte per una 

didattica della lingua che valorizzi l’eteroglossia arbëreshe”, presentata nella conferenza 

internazionale QUALE ALBANESE PER L’INSEGNAMENTO? Riflessioni sulla didattica 

dell’albanese L1 e L2, tenutasi il 16 e il 17 ottobre 2023 all’Università di Napoli “L’Orientale”. 


